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C
aro Giorgio,

a nome mio
personale e di tutti

i democratici di sinistra
desidero esprimerti il
ringraziamento più sin-
cero per l’opera svolta
in questi anni nella gui-
da della «Commissione
nazionale per il proget-
to socialismo 2000».

Se a Pesaro i Ds han-
no potuto rendere espli-
cita e definitiva l’assun-
zione di un profilo rifor-
mista e socialdemocrati-
co, ciò è dovuto in buo-
na misura alla matura-
zione culturale sollecita-
ta e favorita in questi an-
ni dal lavoro da te diret-
to. D’altra parte il tuo

impegno costante e atti-
vo come parlamentare
europeo ha contribuito
e contribuisce ogni gior-
no anche in quella sede
a conferire ai Ds maggio-
re forza e ascolto politi-
co.

Anche adesso l’espe-
rienza politica dell’auto-
revolezza culturale che
tutti da sempre ti ricono-
scono rappresenta una
risorsa preziosa per i Ds,
per la sinistra, per l’Uli-
vo.

Per questo sono sicu-
ro che, come membro
della Direzione eletta a
Pesaro e dirigente ascol-
tato della sinistra, conti-
nuerai a contribuire alle
impegnative sfide che
stanno di fronte a noi.

Per tutto questo desi-
dero ringraziarti ed
esprimerti l’affetto di
tutti noi.

Piero Fassino

Carlo Brambilla

MILANO Il guardasigilli Castelli boc-
cia l’Europa e i giudici, Bossi boccia
i giudici, il Consiglio dei ministri
boccia la devolution di Bossi, le Re-
gioni bocciano il Governo, il Gover-
no boccia le Regioni, le Regioni se
ne vanno dalla «cabina di regia»,
Fini è preoccupato del «clima teso»,
e Bossi avverte: «Non si torna indie-
tro». La Lega domani scende in piaz-
za a Milano annunciando un «ocea-
no di persone», la Lega protesta per
la mancata applicazione di una
«sua legge», quella sull’immigrazio-
ne clandestina. La Lega protesta pa-
radossalmente contro se stessa, il
Governo dice: «Non ci sono proble-
mi». Bossi ripete: «Il patto con Ber-
lusconi è di ferro». Anzi no: «O si
fanno le leggi o salta tutto». Un ve-
ro guazzabuglio.

Il Senatur ne ha piene le tasche,
è nervoso. Ma non solo per quella
alleanza «piena di democristiani» in
attesa dell’occasione buona per defe-
nestrarlo. È nervoso anche perchè
paventa sgradite sorprese dalla ma-
gistratura. Ieri il quotidiano Libero,
diretto da Vittorio Feltri, gli ha ri-
cordato che se arrivasse dalla Cassa-
zione la conferma di una terza con-
danna definitiva, per il ministro del-
le Riforme si aprirebbero le porte
del carcere. Bossi di questa possibili-
tà ha già parlato pubblicamente, ri-
cordando che lui rinuncerebbe alla
soluzione dell’affidamento ai servi-
zi sociali. Disse: «Per un leader poli-
tico la galera è un rischio reale, un
rischio che si deve correre». Ma ora
Bossi è anche un ministro della Re-
pubblica italiana, con una dozzina
di pendenze giudiziarie ancora aper-
te.

La sensazione è che questa sto-
ria della paventata galera (la cassa-
zione è in procinto di esprimersi
sulla sentenza d’appello, condanna
a 4 mesi, relativa alla resistenza alla
polizia durante l’irruzione in via
Bellerio nel 1996) starebbe condizio-
nando non poco la politica comples-
siva della Lega. Insomma il vero
«patto di ferro» con Berlusconi pog-
gerebbe proprio sulle comuni que-
stioni aperte con la giustizia. Motivi
diversissimi, ma perfette le coinci-
denze che fanno di Bossi e Berlusco-
ni due alleati tenacissimi nella cro-

ciata contro «le toghe rosse» (per il
Premier) e contro le «quelle toghe
politicizzate che per prime vollero
distruggere la Lega». Non è un mi-
stero che Bossi non abbia mai per-
donato Di Pietro per aver prepoten-
temente inserito il Carroccio nella
lista di Tangentopoli col famoso

procedimento Enimont e i relativi
200 milioni incassati dall’allora teso-
riere Patelli. Quell’attacco fermò di
colpo l’ascesa elettorale della Lega.

Risultato: ora Bossi è costretto a
condividere anche ciò che mai e poi
mai avrebbe condiviso, e soprattut-
to è costretto a far buon viso a catti-

va sorte fino al punto di annunciare
che «la devolution è praticamente
cosa fatta», ben sapendo che si trat-
ta di una bugia grande come una
casa. Quel progetto viene osteggia-
to in modo a dir poco clamoroso da
almeno quattro ministri: Matteoli
(ambiente), Sirchia (sanità), Ale-
manno (agricoltura), Moratti (istru-
zione). Per non parlare dei dubbi
espressi dal vicepremier Gianfranco
Fini in materia di polizia locale. So-
no gli stessi personaggi politici che
si stanno mettendo di traverso addi-
rittura nell’applicazione del federali-
smo impiantato dal centrosinistra
col referendum popolare. Gli stessi
che continuano imperterriti a legife-

rare «contro» le Regioni e le cui de-
cisioni hanno sollevato le proteste
della Conferenza delle Regioni e del-
le Province autonome.

Dunque l’unico che possa dav-
vero coprire le spalle a Bossi resta
Berlusconi. L’unico sicuro difenso-
re del «patto di ferro» sottoscritto
soprattutto in funzione di presunta
garanzia per le cattive sorprese che
potrebbero arrivare dalla giustizia.
Ovviamente la strategia delle spalle
coperte comporta il pagamento di
un prezzo politico molto alto: poca
autonomia, emarginazione e tanti
rospi da ingoiare. Ma siccome non
si può chiedere a Bossi anche di far
buon viso a cattiva sorte, lui si divin-

cola come può. Ad esempio man-
dando la Lega in piazza nel tentati-
vo di placare almeno il malessere
che regna in casa. E la manda a
sfilare alla vecchia maniera celoduri-
staa: tutti mobilitati, tutti in cami-
cia verde, contro i perfidi che non
vogliono fermare gli immigrati clan-
destini. Duecento pullman, dieci
treni speciali, tutti in corteo a grida-
re stop all’invasione del Paese. Tutti
contro le nefandezze della famigera-
ta, permissiva e lassista legge Tur-
co-Napolitano, che avrebbe perfino
favorito il terrorismo islamico. Pec-
cato che ora al Governo ci sia anche
Bossi. Ma la Lega continua a prote-
stare. Così va il mondo.

ROMA Lunedì, forse, vertice di
maggioranza sulla devolution. Il
vertice sarebbe stato convocato
dal premier Silvio Berlusconi
per fare il punto della situazione
sul testo presentato dal leader
della Lega, in vista del prossimo
Consiglio dei ministri che do-
vrebbe mettere la parola fine sul-
la questione.

Il ministro per gli Affari re-
gionali, Enrico La Loggia, avreb-
be trasmesso ieri al premier il
documento sulla riforma federa-
lista ricevuto durante la confe-
renza Stato-Regioni da tutti i pre-
sidenti delle regioni e delle pro-
vincie autonome. Un documen-
to nel quale, fra l'altro, si invita il
governo a sospendere, in questa
fase di prima attuazione della ri-
forma del titolo V della Costitu-
zione, tutte le attività normative
di propria iniziativa invasive del-
le competenze regionali.

ROMA Giorgio Ruffolo ha deciso
di lasciare la presidenza della
«Commissione nazionale per il
progetto socialismo 2000» per de-
dicarsi interamente ai suoi impe-
gni di parlamentare europeo e di
presidente del centro Europa Ri-
cerche.

Il segretario dei Ds Piero Fassi-
no lo ringrazia - con una lettera
pubblicata dall’Unità - per il suo
contributo durante il periodo che
ha condotto alla svolta «riformi-
sta e socialdemocratica». I risulta-
ti raggiunti a Pesaro - scrive Fassi-
no - sono dovuti «in buona misu-
ra alla maturazione culturale solle-
citata e favorita in questi anni dal
lavoro da te diretto».

In occasione dell’elezione dei
nuovi organismi dirigenti, la Dire-
zione nazionale dei Ds aveva chie-
sto a Ruffolo di restare alla guida
della Commissione per prosegui-
re l’opera di realizzazione del pro-
getto. L’eurodeputato tuttavia ha
declinato l’invito, esprimendo a
Fassino in una lettera le sue per-
plessità sull’esito del congresso.
«Ho comunicato - ha commenta-
to Ruffolo - alcune considerazio-
ni sul destino del progetto di Tori-
no, sul suo uso e non uso». A
proposito del Progetto 2000, ave-

va scritto: «Il riformismo socialde-
mocratico e liberale degli anni ‘40
e ‘50 è nato dai progetti sociali
fabiani, dalle proposte economi-
che keynesiane, dai programmi di
Beveridge. Un grande partito del
riformismo sociale italiano può
nascere soltanto da una grande
proposta al Paese, da un progetto
per il Paese».

Al suo posto alla presidenza
della Commissione è stato nomi-
nato l’ex segretario della Cgil Bru-
no Trentin, al quale Ruffolo espri-
me «cordiali auguri di buon lavo-
ro».

Durante la riunione del parla-
mentino della Quercia alla Fiera
di Roma, Fassino aveva proposto
che Ruffolo entrasse nel comitato
direttivo al di fuori delle compo-
nenti. La proposta tuttavia non è
andata in porto.

Il segretario si augura comun-
que che Ruffolo, grazie «all’espe-
rienza politica e all’autorevolezza
culturale che tutti da sempre ti
riconoscono» voglia continuare
«come membro della Direzione
eletta a Pesaro e dirigente ascolta-
to della sinistra... a contribuire al-
le impegnative sfide che abbiamo
di fronte a noi».

f.f.

Si dedicherà agli impegni di parlamentare europeo. Al suo posto entra in segreteria Bruno Trentin
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